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Penso sia utile chiamare laboratorio una situazione in cui lo studente è attivo e mette le proprie idee, le proprie conoscenze
in relazione con fenomeni, fatti e problemi: confrontando le osservazioni con le attese che vengono dai propri modelli
interpretativi del mondo, formulando ulteriori modelli e ipotesi/congetture, progettando azioni, esperimenti e osservazioni
mirate, che consentano di confutare o confermare tali modelli. Nel laboratorio si usano le mani e il corpo, si opera con
oggetti concreti, si usano tecniche e strumenti, si misura e si documenta. Nel laboratorio si discute con i compagni di lavoro
e con l’insegnante sull’interpretazione di quello che accade, si progettano azioni e attività di gruppo, si comunica con altri.
In questo senso, quello che soprattutto contraddistingue il laboratorio sono l’atteggiamento e il modo di pensare e di
operare, più che la presenza di attrezzature e strumenti speciali.( Gabriele Anzellotti)

La didattica laboratoriale chiede di passare dall’informazione alla formazione, incoraggiando un atteggiamento attivo degli
allievi nei confronti della conoscenza sulla base della curiosità e della sfida piuttosto che un atteggiamento passivo tramite il
ricorso alla mera autorità. D.Nicoli

L’apprendimento è il prodotto di una costruzione attiva da parte del soggetto; è strettamente collegato alla situazione 
concreta in cui avviene l'apprendimento; nasce dalla collaborazione sociale e dalla comunicazione interpersonale. 
Matematica per il cittadino

Tutte le discipline dell’area hanno come elemento fondamentale il laboratorio, inteso sia come luogo fisico (aula o altro spazio

specificamente attrezzato) sia come momento in cui l’alunno è attivo, formula le proprie ipotesi e ne controlla le conseguenze, 

progetta e sperimenta, discute e argomenta le proprie scelte, impara a raccogliere dati e a confrontarli con le ipotesi 

formulate, negozia e costruisce significati interindividuali, porta a conclusioni temporanee e a nuove aperture la costruzione 

delle conoscenze personali e collettive. In tutte le discipline dell’area inclusa la matematica, il docente avrà cura di ricorrere ad 

attività pratiche e sperimentali e a osservazioni sul campo, con un carattere non episodico e inserendole in percorsi di 

conoscenza I.N.



Il termine laboratorio rimanda al lavoro, alle dimensioni dell’agire e del fare. In qualche modo evoca

anche laboriosità e quindi attenzione, coinvolgimento, partecipazione al processo di costruzione del

prodotto. Quando si parla di laboratorio di matematica, magari utilizzando la suggestiva metafora della

bottega rinascimentale (Arzarello, Bazzini, Chiappini, 1994), lo si fa spesso per evocare un modello di

insegnamento – apprendimento diverso dalla lectio, ossia quello che, a partire dall’alto medioevo, in

particolare dall’epoca carolingia ha sempre più contraddistinto le azioni che si esercitavano nei luoghi e

nelle istituzioni preposte all’educazione e all’istruzione (Illich, 1992).

Perché il modello della lezione ha avuto una diffusione così capillare, pervasiva e durevole?

La fortuna della lezione nella tradizione del nostro sistema di istruzione ed educazione è a mio avviso dovuta a una scuola che è stata

fino a oggi esplicitamente e consapevolmente selettiva.

IL LABORATORIO PER L’INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO DELLA MATEMATICA: LE PROPOSTE RIVISITATE DELLA COMMISSIONE UMI
Domingo Paola

laboratorio lezione

Evoca idea di lavoro fatica operosità Trattazione da parte dell’esperto

Coinvolgimento corpo-mente Partecipazione solo intellettuale

Si gioca su tempi lunghi Si svolge in tempi scanditi 



Emma Castelnuovo

non bisogna schiacciare il bambino
con una didattica cattedratica, con
un insegnamento verbale,
altrimenti il suo apprendimento
sarà passivo; è dalla sua diretta
esperienza dalla sua attività, dal
suo rendersi conto da solo
attraverso i sensi delle cose e delle
operazioni sulle cose, che nascerà il
concetto, prima vago e appena
abbozzato, poi sempre più preciso,
consistente, chiaro e universale



IL FARE  
permette di avere contesti ricchi a disposizione
e nelle indicazioni si parla di contesti significativi per l’apprendimento 

coinvolge il soggetto nella sua  globalità

“La scuola è il luogo della gioia di imparare pensando e facendo. Se faccio e se penso, capisco e

ricordo. Ma non posso fare e pensare senza amare quello che faccio e penso”. (U. Tenuta)

favorisce

e la scopertal’esplorazione 



1 si inizia perché c’è qualcosa da capire
(può essere una domanda, una situazione da osservare, analizzare, sistemare ecc)

2 Si parte dal problema e non dalla «soluzione»
La teoria formale è il punto di arrivo..prima quando si impara, si scopre ..c’è un lavoro “sporco” da fare 

3 Non si sa a priori cosa mi servirà per arrivare alla soluzione
I ragazzi devono essere  pronti ad usare tutti i propri saperi espliciti, stimolati ad esplicitare 

4 Il lavoro non è MAI individuale il che non vuol dire solo lavori di gruppo ma che deve esserci comunicazione
Interazione orizzontale ….  fra pari Interazione verticale orizzontale……. fra alunno e docente 

ARGOMENTARE CONGETTURARE VERBALIZZARE 

5 Non c’è demarcazione netta fra teoria e pratica
Ogni osservazione fatta può generare un’altra idea

6 tutto quello che viene fatto ha un senso quindi anche gli errori hanno una funzione
(dimensione costruttiva degli errori:  Enriques)

7 fusione tra fantasia e metodo

http://www.google.it/imgres?imgurl=http://antonellacaramia.radionorba.it/wp-content/punto-interrogativo2.png&imgrefurl=http://antonellacaramia.radionorba.it/&usg=__Zeha1yzmqRbD6d8Pp0bteDsSsFM=&h=256&w=256&sz=46&hl=it&start=15&zoom=1&itbs=1&tbnid=hcuu5J4PjAc4JM:&tbnh=111&tbnw=111&prev=/images?q=punto+interrogativo&hl=it&gbv=2&tbs=isch:1


Situazione A-Didattica 
Gli studenti sanno che lo scopo dell’attività è di apprendimento di qualche cosa, ma non sanno quale sia
il sapere in gioco; sta quindi agli allievi accettare la responsabilità della situazione proposta, impegnarsi,
discutere, scoprire, progettare, risolvere, validare e socializzare le proprie scoperte.

In questo tipo di situazione, il contratto didattico 
non ha un ruolo importante come nelle 

precedenti situazioni, dato che l’insegnante non 
dichiara preliminarmente che cosa vuole 

ottenere dagli allievi ma affida la costruzione 
della conoscenza alla loro stessa responsabilità

Tale situazione richiede allo studente
di osare,
mettendo in gioco le proprie
convinzioni Questa idea
dell’apprendimento come rischio
personale, come impegno, come
implicazione diretta dell’allievo è un
po’ il cardine attorno al quale ruota
l’idea di competenza, e che si
manifesta con la rottura (voluta) del
contratto



Le situazioni a-didattiche, per essere base propulsiva della costruzione di competenze, devono 
rispondere ai requisiti di interesse, accettazione, curiosità. 

Tuttavia, la situazione didattica è sicuramente la più presente nelle aule scolastiche dato che 

la situazione a-didattica richiede coraggio, una grande professionalità, 
molta pazienza e capacità di osservazione. S.Sbaragli

1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene 

dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 

Partiamo 
dai sensi

Ogni sapere ha inizio 
attraverso i sensi

Comenius 



È necessario sapere il 
numero delle diagonali 

di un poligono?

Come sopravvivere 
alla ricerca del loro 

numero.........

..e farla diventare 
qualcosa di più di una 

semplice regola

Quante 
diagonali ha 
un poligono? 

1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 



Relazione di matematica sul numero di diagonali 

Dopo una giornata faticosa, alla quarta ora, è entrata in classe la 

professoressa.

C'è stato un po' di confusione per dare i soldi del rally alla 

professoressa, e dopo ci ha posto una domanda.

Quante diagonali ha un quadrato?  Noi abbiamo risposto due e la 

professoressa ci ha fatto un'altra domanda: e un pentagono? A quel 

punto tutti hanno iniziato a sparare numeri a caso    

5,  4,  8,  10, 6 e così via.

Zitti ha detto la professoressa, non “sparate” risposte a caso, fatelo sul 

quaderno; disegnate un pentagono.

Dopo una prova per disegnarlo mi sono girato e Deborah (penso si 

scriva così) lo aveva già fatto; io ci sono rimasto di stucco, dopo la 

terza prova Anna ha “urlato” ma viene una stella e    Martina ha detto 

che doveva stare in silenzio sennò gli avrebbe tolto il divertimento.

Dopo la ventunesima prova sono riuscito a fare il pentagono ma la 

professoressa aveva già chiesto quante diagonali avesse l' esagono.

Oh no un altro disegno da fare, mi ci era voluta mezz'ora per fare il 

pentagono e mi era venuto anche male; la punta era troppo alta!!! 

Come potevo fare con l'esagono???

Alla fine ci sono riuscito e ho fatto anche veloce.

Pochi avevano capito allora la professoressa ha preso quattro ragazzi e 

li ha fatti mettere a pentagono, ognuno + la prof era un vertice. Ogni 

vertice “mandava” 2 diagonali.

Non mi ricordo come mai ma ho detto che sono la metà ed era vero, 

dopo alcune riflessioni avevo ragione.

Mentre la professoressa spiegava le ultime cose  io ho generalizzato:

((N-3)xN):2

Per trovare quante diagonali manda un vertice bisogna prendere il 

numero dei lati e togliere 3, lui e i vertici accanto.

Moltiplicare per n per trovare le diagonali doppie.

Dividere per due sennò una diagonale la contate due volte, uno all'insù 

e una all'ingiù. 

A.Betti

Quante diagonali ha un poligono?

Il giorno 12 ottobre la nostra professoressa di matematica cominciò così la sua 
lezione... e subito si creo il caos. Al solo sentire una nuova domanda, semplice o 
complicata che sia l'intera classe esplode in chiasso assordante!..e giù idee a volte 
anche  strampalate . I più preparati dicono che un triangolo ha 0 diagonali e un 
quadrato ne ha 2 ma si fermano lì. 

A interromperlo è la professoressa che illustra l'esercizio da fare per saper 
rispondere alla domanda: quante diagonali ha un pentagono?

Dopo aver disegnato il “diretto interessato” TUTTI noi a coppia (compreso i 
casinisti), abbiamo tentato di risolvere il quesito proposto dalla prof. Dopo una 
mezz'oretta passata a ”squartare” un innocente pentagono la prof ci propone di 
fare lo stesso con un esagono e dopo con un ettagono. Dopo un'altra mezz'ora in 
cui si perdeva anche il conto si è deciso per un “modello umano” formato da lei e 
da altri quattro compagni : si è visto che sia lei che i nostri compagni potevano 
mandare due diagonali da ogni vertice. Perché due per il famoso pentagono? Si è 
capito che uno che fa il  vertice non può mandarlo a se stesso e a quelli che ha 
accanto (sennò sarebbero lati!) Quindi è sempre meno 3 dei vertici.

Nasce così una tabella del genere:

4lati           1 da ogni vertice = 4 numero          diag 2

5lati           2 da ogni vertice = 10 numero        diag 5

6lati           3 da ogni vertice = 18 numero        diag 9

9lati           6 da ogni vertice = 54 numero        diag 27

Si è diviso a metà perché non si può mandarle due volte o io a te o te a me.

Questa tabella spiega come riuscire a trovare le diagonali senza il bisogno 
di disegnare la figura in questione e dividerla, quindi generalizzandola questa 
regola viene così. 
n = numero vertici        [(n - 3)x n] : 2 =

Ma se n è numero pari la più veloce è    (n : 2) x (n – 3) 
L. Testi :



Quanti «fili/diagonali» devo mandare?
Quanti ne avanzano? 









Qual è il maggior indizio di 

riuscita per un’insegnante? 

Il poter dire: 

ormai i bambini 

lavorano come se io non 

esistessi 
(Maria Montessori, La mente del bambino, pag.283).



1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 

http://online.scuola.zanichelli.it/bergamini-files/Biennio/Aperture/Ape_10_falene.pdf

le falene si sono orientate nei voli notturni solo grazie alla 
luce della Luna, così distante dalla Terra che i suoi raggi 
luminosi arrivano a noi come se fossero paralleli fra loro. 
Sfruttando questa proprietà, è facile per gli insetti volare 
seguendo una direzione rettilinea: basta tagliare i raggi 
sempre con lo stesso angolo. Ciò deriva dal fatto che 
l’inverso del teorema delle parallele afferma che, se due 
rette sono parallele, allora formano con una trasversale 
angoli corrispondenti congruenti. Pertanto, mantenendo 
nel volo un angolo di incidenza costante con i raggi lunari, le 
falene potevano assicurarsi di seguire una traiettoria in 
linea retta.

Angoli: dalle 
api alle 
falene



Comprendere le 
relazioni tra angoli nel 
caso di rette parallele 

1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 

http://online.scuola.zanichelli.it/bergamini-files/Biennio/Aperture/Ape_10_falene.pdf



Ma perchè i 
raggi sono 
paralleli? 

il sole si disegna così 

La luna fa lo stesso!
I raggi sono a «raggera»

non paralleli

1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 



Foglie e 
similitudine

Dare un senso 
al concetto di 
rapporto

Uguali!... ma più grandi!



1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 



Da una domanda ne deriva un’altra 

1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 



Un quadrato 
Punto medio di un lato 
Eseguire taglio indicato

• Cosa vi viene in mente? 
• Cosa pensate potreste 

proporre con questo 
artefatto? 

• Quali domande? 
• Perchè proprio quelle?

1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 

la cosa fondamentale per un docente, 
indipendentemente dalla materia che 
insegna, è mettersi allo stesso livello 
degli allievi, cioè suscitare interesse e 
quindi discussioni, accettare 
domande su domande, anche le più 
balorde… e non aver lo scrupolo di 
dire: „Guardate, non lo so!‟…”.
Emma Castelnuovo 



QUANTE? COME? 
PERCHE’?



PERIMETRO Vs  AREA



Nei panni dei 
nostri alunni  
esempio 2 

MODELLI 
DINAMICI



MODELLI 
DINAMICI



Dal tresto di Emma Castelnuovo



Domande da favorire 

perchè ha cambiato forma  

Cosa resta costante 

Cosa varia

Quale forma avrebbe permesso lo stesso volume con il minimo di  
superficie in alluminio 

Non è cilindro perfetto ma .... modellizziamo con cilindro perchè?

Quale rapporto dovrebbe esserci tra altezza e raggio in un cilindro 
per avere il minimo di superficie a parità di volume 
(come dovrebbe essere la lattina?)

1. Si inizia perchè c’è qlc da capire 

2. Si parte dal problema la teoria viene dopo

3. Non so cosa mi servirà

4. Lavoro non individuale

5. Non c’è divisione tra teoria e pratica

6. Errori hanno senso

7. Fusione metodo fantasia 



Se ruoto rettangolo di lati 2a e 6a  (rapporto tra i lati 3)
attorno ai due assi colorati, ho volumi con rapporto 3 

Se voglio che il volume resti lo stesso devo avere rapporto 1 quindi 
dovrei avere una lattina con sezione quadrata (altezza = diametro) 



FARE ..…  Perché
rappresenta un processo attivo di creazione delle conoscenze

educa alla manualitàfavorisce lo sviluppo di 
creatività e versatilità

Si impara a relazionarsi 
con altri

rafforza l’autonomia e la 
capacità organizzativa

migliora le proprie capacità 
argomentative e 

dialettiche
peer education



DIDATTICA LABORATORIALE  ..…  Perché

•richiama continuamente alle esperienze pregresse ridefinendo la  conoscenza

•si impara ad ottimizzare le azioni 

•si impara a trovare soluzioni in situazioni inaspettate (resilienza)

•vengono rispettati i ritmi di apprendimento 

•Favorisce L’INCLUSIVITA’ (di tutti!!)

Meglio teste ben fatte che teste ben piene 
Montaigne 







“Bisogna interessare l’allievo, stimolarlo alla ricerca e dargli di 
continuo il sentimento e l’illusione che sia lui che scovra ciò che 
gli si insegna. Fortifica il suo spirito di iniziativa e si adusa alla 

ricerca…….E se l’allievo è stato condotto all’acquisto della verità 
in modo da sembrargli che essa sia stata scoverta da lui, saprà 

più facilmente ritrovarla da sè  nei casi,ove l’abbia 
dimenticata……In tal modo i giovinetti, mentre elaborano la loro 
cultura, elaborano la loro mente; l’insegnamento così diviene a 

un tempo informativo e formativo” 1899. Colozza

Didattica innovativa?  




